
A Bruxelles, martedì a tarda sera, il presidente del
Consiglio italiano, Silvio Berlusconi, usciva dall'edifi-
cio «Justus Lipsius» dove era terminata la prima
sessione del summit europeo. Aveva già dato il me-
glio di sé a proposito di santificazione, gay e comuni-
sti ma, evidentemente, non era ancora pago. Infatti, è
stato interrogato dal corrispondente di una tv egizia-
na sulla possibilità del ritiro anticipato delle truppe
italiane dall'Iraq. Il giornalista ha posto la sua doman-
da in francese e il presidente del Consiglio ha pensa-
to bene di replicargli nella stessa lingua. Vero, dun-
que, che richiamerà presto le truppe italiane? La
risposta: «No, c'est une patac de la presse italienne».
E si è infilato in auto.
Il giornalista egiziano è rimasto interdetto: «Que signi-

fie ce mot?», che vuol dire questa parola «patac»?
Gli italiani presenti hanno confortato il collega de Il
Cairo, aggiungendo altri sinonimi: bufal, stupidat,
fesserì, e avanti con il francese maccheronico.
Ma la vera «patac» ha cercato di rifilarla proprio
Berlusconi alla stampa italiana. Infatti taluni ci sono
cascati, a cominciare dal TG1. Ha cercato di far crede-
re che il Consiglio europeo avesse approvato una
«nota verbale» all'accordo sulla riforma del Patto di
stabilità sulle norme degli investimenti in infrastruttu-
re da escludere, a suo dire, dal calcolo del deficit. A
summit chiuso, le conclusioni non recano traccia di
alcuna nota italiana. Come era del resto ovvio. Si è
trattato di una «patac». Una «patac du premier ita-
lien».
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Senza l’Europa
come forte soggetto
non potremo
riuscire
a competere
con la Cina

Ogni tanto la stampa «terzista» pubblica un
commento, sempre lo stesso, per annuncia-
re la fine della «guerra fra magistratura e
politica». Accade ogniqualvolta Silvio Berlu-
sconi esce per il rotto della cuffia da un
processo. «Torna il sereno», «si riapre il dia-
logo sulla giustizia», «finisce un'epoca», «si
chiude la stagione di Mani Pulite» e balle
varie. Convinti che i processi ai politici na-
scano per caso, come i funghi, e siano una
variabile indipendente dai reati commessi
dai politici, i terzisti non si occupano mai
della causa (i reati), ma degli effetti (i proces-
si). Infatti da anni riescono a discutere di
Tangentopoli senza mai parlare delle tangen-
ti. Il 10 dicembre scorso, quando il Cavalie-
re la fece franca per prescrizione anche nel
processo Sme-Ariosto, l'allora direttore del
Corriere Stefano Folli e il suo clone tv Bruno
Vespa spiegarono ai loro non numerosissi-
mi lettori che, finalmente, rimosso l'ostaco-
lo costituito dall'ultimo processo a Berlusco-
ni, poteva avviarsi l'agognato «dialogare sul-
la riforma della giustizia». Ma, quando si
tratta dei processi a Berlusconi, l'aggettivo
«ultimo» è quantomeno azzardato. Il Cava-
liere fa sempre le cose in grande, e vuol
essere il migliore anche come imputato.
Quello che sembra l'ultimo processo è sem-
pre il penultimo.

Una panoramica sui fatti accertati dalle
principali sentenze a suo carico (un'amni-
stia, un condono, un'insufficienza di prove,
due assoluzioni perché l'imputato ha depe-
nalizzato il suo reato, sei prescrizioni per
altrettante attenuanti generiche) aiuta a
comprendere come questo pover'uomo
non possa fare a meno di commettere reati.
Se fosse armato, sarebbe uno di quei serial
killer che vogliono tanto fermarsi, ma da
soli non ce la fanno. In tribunale, potrebbe
difendersi con lo stato di necessità, e forse
troverebbe giudici ancor più comprensivi.
Perché non è che non poteva non sapere. È

che non poteva non delinquere.
C'era una volta un palazzinaro che si è

fatto da sé, anche se gli han dato una mano
Mangano, Dell'Utri, Previti, Gelli, Carboni,
Craxi e altre personcine perbene. È specializ-
zato in miracoli, che però spesso confliggo-
no con le leggi urbanistiche («il piano regola-
tore di Olbia è stalinista»). Così gli tocca
pagare politici, assessori, pubblici funziona-
ri («andavo con l'assegno in bocca»). Ovvia-
mente con fondi neri: per crearli, non resta-
no che le false fatture e i falsi in bilancio,
purtroppo vietati dal codice penale (opera
di Alfredo Rocco, noto bolscevico). Poi si
butta nelle tv, e lì gli remano contro la Costi-
tuzione, la Consulta e i pretori: provvede

Craxi con due decreti ad hoc, poi con la
Mammì. Ma bisogna sdebitarsi. Pagarlo in
via ufficiale non si può: si capirebbe tutto.
Berlusconi paga Bettino in nero, estero su

estero (21 miliardi in due anni, per limitarsi
a quelli accertati). E anche questo, sventura-
tamente, è reato. Ogni tanto arriva la Guar-
dia di Finanza a controllare i libri contabili,

che proprio in ordine non sono. Potendo, si
assume il capopattuglia in azienda (Massi-
mo Maria Berruti, poi condannato per favo-
reggiamento, poi eletto deputato); se no si
allungano mazzette ai marescialli perché si
voltino dall'altra parte. Purtroppo questa si
chiama corruzione. C'è il rischio che qual-
che toga rossa se ne accorga. Ma, secondo il
Tribunale di Milano, se ne occupa Previti:
mette a libro paga il giudice più potente di
Roma, Renato Squillante. Infatti, a Roma, la
Fininvest non avrà guai. O li risolverà bril-
lantemente.

Dopo le tv, l'appetito vien mangiando: a
Silvio piace tanto la Mondadori (con Repub-
blica, Espresso, Panorama, Epoca e 14 giorna-

li locali). Ma ha il vizio di appartenere a De
Benedetti. Niente paura: come accerterà il
Tribunale di Milano, si manda una paccata
di soldi a Previti, che li gira al giudice Metta,
che annulla il Lodo e regala la Mondadori a
Berlusconi,che ci teneva tanto. Purtroppo
però questa si chiama corruzione giudizia-
ria. E a Milano non ci sono giudici col conto
in Svizzera. Non si usa.

Ogni tanto si trova persino qualche gior-
nalista che non prende soldi. Tipo Ruggeri e
Guarino. Scrivono una biografia non auto-
rizzata del Cavaliere. Lui denuncia i pochi
che ne parlano. Ma, testimoniando in tribu-
nale come parte lesa, racconta una monta-
gna di balle sulla P2. Sfortuna vuole che
anche giurare il falso in tribunale sia reato.
Così i giornalisti vengono assolti e lui incri-
minato per falsa testimonianza. Lo salverà
l'amnistia.

Quando poi uno prende l'abitudine, è
difficile fermarsi. Così saltano fuori reati per-
sino quando Berlusconi fa la spesa: acquisto
di Medusa Cinema (10 miliardi in nero sui
libretti al portatore di Berlusconi, ma viene
condannato un manager quasi omonimo,
Bernasconi), acquisto del calciatore Gigi
Lentini (10 miliardi in nero al Torino per
fregare la Juve), acquisto di film dalle major
americane (presunte frodi fiscali per 280 mi-
lioni di euro fino al 1999). A quest'ultimo
proposito, c'è il rischio che qualcuno raccon-
ti la verità ai giudici. Per esempio l'avvocato
inglese David Mills. Infatti, secondo la Pro-
cura di Milano, è stato corrotto (un paio
d'anni fa) perché non parlasse. Purtroppo
ha parlato qualcun altro, forse dimenticato
nella lista della spesa.

Spiace per i terzisti, ma bisogna farsene
una ragione. Come spiega spesso Piercamil-
lo Davigo,«i processi ai politici finiranno
quando i politici smetteranno di delinque-
re». E per il Cavaliere - dice Daniele Luttazzi
- il codice penale è un catalogo di opzioni.

Pier Luigi Bersani
responsabile del programma

‘‘

ROMA Gli appelli della Cei per
l’astensione al referendum sulla fe-
condazione «rivelano un nervosi-
smo, quasi come se i vescovi senta-
no che la Chiesa è assediata. Questo
non è vero»: ad affermarlo è Massi-
mo D’Alema, ospite ieri di «Porta a
Porta». «Astenersi al referendum è
posizione legittima, come votare sì
o no», ha detto il presidente Ds,
«ma il modo in cui la Chiesa fa pro-
paganda... Io consiglierei alla Cei
una maggiore prudenza e maggiore
fiducia nel buonsenso dei cattolici
italiani», mentre «queste direttive ri-
velano nervosismo». Quanto alla da-
ta del voto, D’Alema sottolinea che
«è un atteggiamento discutibile»
traccheggiare come sta facendo il go-
verno. Subito si inalberano le asso-
ciazioni più clericali, da «Scienza e
vita» al Forum delle Famiglie, che
ringraziano il cardinal Riuni per il
suo interventismo nella battaglia
che chiamano «epocale per il futuro
dell’uomo» (dimenticando quello
della donna).

D’Alema parla di tutto, e condi-
vide l’apertura di Piero Fassino sui
neo-con Usa, tema che ha aperto un
dibattito nella sinistra italiana: «Giu-
stamente Fassino dice che questa
nuova destra americana vuole espan-
dere la democrazia, a differenza del-

la vecchia destra americana che, in
nome dell'anticomunismo sostene-
va le dittature». In realtà lo aveva già
detto D’Alema al congresso Ds. Ri-
volto a sinistra aggiunge: «Espande-
re la democrazia è una necessità rea-

le», quindi «guai a dare l'impressio-
ne che, nel nome della pace, accettia-
mo la realpolitik» che avalla le «ditta-
ture e violazione dei diritti umani».

D’Alema ironizza sull’«auspi-
cio» di Berlusconi per il ritiro delle

truppe a settembre, annunciato pro-
prio nel salotto di Vespa. Meglio
«stendere un velo pietoso» sulla
«sortita populista» del premier in
cerca di consensi elettorali ma
«smentito dai suoi stessi alleati». Ma

come, Berlusconi è un liberale,
obietta Vespa. Macché, per D’Ale-
ma «Berlusconi è tecnicamente un
populista». Inviare i militari è stata
una scelta sbagliata che ha «eccitato
la resistenza e il terrorismo islami-
co», spiega l’ex premier, che però
non chiede il ritiro immediato dei
militari quanto un «calendario cer-
to» per il ritiro delle «truppe d’occu-
pazione». Senza un’azione politica,
il rischio è di restare all’infinito in
Iraq «prigionieri in una palude, do-
ve avvengono attentati e ci sono

morti, oppure rischiamo che, quan-
do ce ne andiamo via, il conflitto
non è affatto finito e la nostra appa-
re solo come una fuga».

Gli «auspici» di Berlusconi sono
il leit motiv dalemiano: «Per lui dire
“meno tasse per tutti” era una spe-
ranza, “più pensioni” era un auspi-
cio». Una contraddizione vivente,
Berlusconi che fa campagna elettora-
le dicendo di non farla», e così via.
Sulle Regionali D’Alema è ottimista
e vede un «10 a 4» per l’Unione
(minimizza sul suo futuro: «Io presi-

dente della Camera? Magari farò il
cronista di vela...»).

Sul presunto «soccorso rosso»
taglia corto: «Se avessimo voluto aiu-
tare la Mussolini avremmo raccolto
delle firme vere, non false». Semmai
è da cambiare la «farraginosa» legge
sulla raccolta delle firme. Urge però
un chiarimento sul caso Storace-La-
ziomatica: «Non ho mai detto Wa-
tergate all'amatriciana, lo smentisco
categoricamente. Ho rispetto per gli
abitanti di Amatrice. Ho detto alla
carbonara». Parola di D’Alema. n.l.

D’Alema a Porta a Porta: la posizione della Cei sul referendum? Abbia più fiducia nei cattolici italiani

«La propaganda dei vescovi
è segno di nervosismo»
Liberale Berlusconi? «Macché. Tecnicamente è populista»

Bianca Di Giovanni

ROMA Entra nel vivo la lunga marcia
della Fabbrica di Prodi, «luogo di parteci-
pazione e di scambio di idee». Così la
definisce Pier Luigi Bersani, reduce dal
primo summit della Quercia dedicato al
programma elettorale, a cui ha partecipa-
to lo stesso segretario Piero Fassino.
«Non facciamo una Fabbrica e neppure
il programma Ds - dichiara Bersani -
Raccogliamo le idee a partire dal lavoro
che è stato fatto al Congresso, e in altre
sedi e le selezioniamo». Insomma, è di
un tassello di quel puzzle complesso -
frutto del confronto di tutta le forze del-
l’Unione - da cui far emergere il nuovo
«manifesto» elettorale, con un obiettivo
ambizioso: (ri)costruire un alfabeto del-
la cittadinanza. Il messaggio di fondo
non sarà una «rivincita su Berlusconi -
spiega l’esponente della Quercia - Spero
che dopo le regionali il nostro risultato

sarà tale che noi a quel punto non dob-
biamo voltare le spalle al Paese e guarda-
re Berlusconi, ma dobbiamo voltare le
spalle a Berlusconi e guardare al Paese e
lanciare un messaggio positivo di alterna-
tiva».

Nessun contratto con gli italiani?
Non ci saranno 4-5 punti da pre-
sentare agli elettori?
«Sui punti centrali si deciderà assie-

me. Per ora abbiamo cominciato una di-
scussione generale. Sicuramente si dovrà
trovare un punto di equilibrio tra innova-
zione e rassicurazione. L’Italia ha biso-
gno di cambiare e anche di essere rassicu-
rata, perché è spaesata. Oltre a questo
dovremo dare l’idea di uno sforzo collet-
tivo, da tradursi in una proposta che con-
tenga il senso dell’alleanza tra forze vive e
reali del Paese. Questi due punti ci porta-
no già a dare un possibile tratto del volto
dell’alternativa che proponiamo: non po-
trà essere una rivincita su Berlusconi».

Molti si chiedono quante leggi sa-

ranno cancellate se il centrosini-
stra andrà al governo.
«È talmente evidente ormai che alcu-

ne di queste leggi non stanno portando a
risultati, che si cancellano da sole. Vorrei
ricordare che questo è il primo anno di
applicazione della legge Biagi ed è il pri-
mo anno in cui c’è minor incremento
degli occupati. Non sarà colpa della legge
Biagi, ma non potremo dire che la Biagi è
miracolosa. Altro esempio: mentre discu-
tiamo di competitività, noi abbiamo in
crisi gli istituti tecnici, che perdono iscrit-
ti e professori. Ancora: alle medie si stu-
dia meno inglese di prima. È evidente
che ci sono state operazioni ideologiche
che vanno smantellate. Ma noi non pro-
poniamo alla gente: arriviamo per cancel-
lare. Al contrario diciamo: arriviamo per
fare».

Altro punto centrale?
«Noi dovremmo rilanciare in forme

nuove un presidio di responsabilità col-
lettiva e sociale sulla distribuzione del

reddito e della produttività del sistema.
Ci vuole un dialogo serrato su questo tra
governo e forze sociali».

Questi due temi chiamano in cau-
sa soprattutto le tasse.
«Non solo le tasse, anche tante altre

cose: le tariffe, l’andamento dei contratti,
l’impatto con le nuove tecnologie, la que-
stione degli affitti. O riusciamo a sostene-
re i redditi, o altrimenti un minimo di

rassicurazione sociale o di rilancio dei
consumi non lo otteniamo. Sulla compe-
titività ci sono da cancellare le rendite di
posizioni presenti nel Paese. Da noi i sol-
di vanno, o meglio le munizioni vanno a
chi non è sul fronte. Basta guardare i
bilanci delle imprese: i soldi vanno a Eni,
Enel, Telecomunicazioni. Gli altri, che si
confrontano sul mercato globale, fanno
bilanci pessimi. La redistribuzione dev’es-
sere radicale, anche sul fronte fiscale».

Non rischiate di trovarvi con l’er-
ba già tagliata dagli sgravi di Ber-
lusconi?
«Certamente ridurre le tasse è deside-

rabile, ma a certe condizioni. Primo: che
siano preservati i servizi fondamentali.
Secondo: che il finanziamento della ridu-
zione venga dalla lotta all’evasione o al-
l’elusione. Terzo: che la riduzione vada a
vantaggio di chi ha di meno e non di chi
ha di più. Non esiste che si dà zero euro a
chi ne guadagna 12mila l’anno e 500 a
chi ne guadagna 200mila: non può esiste-

re in via di principio. Su questo punto
dobbiamo riprendere il tema dello spiri-
to civico e della fedeltà fiscale, del pagare
meno e pagare tutti. Questo vuol dire
parole d’ordine impegnative, come ad
esempio: “mai più un condono”».

Sulle politiche industriali?
«Inutile ricordare che la produzione

industriale italiana è in crisi profonda
anche rispetto ai partner europei. Biso-
gna ripartire da zero, ponendoci in una
nuova prospettiva, che è quella di chie-
derci: quali campioni nazionali immagi-
niamo? Quali driver? Attorno a questi
pilastri si può costruire un nuovo siste-
ma di rilancio».

Sulla Costituzione come ci si muo-
verà?
«Agli italiani dovremo spiegarla co-

sì. Nessun costituzionalista è d’accordo
con questo pasticcio. Se tutti i meccanici
d’Italia dicono che la macchina non va,
bisognerebbe fermarsi un attimo prima
di mettersi in moto. Su questa base dob-

biamo attrezzarci al referendum».
Altro punto caldo è l’Europa: qua-
le rapporto immaginate?
«L’Europa sarà l’oggetto del prossi-

mo scaricabarile. Per il centrodestra è di-
ventata l’origine di tutti i nostri guai, con
delle falsificazioni che vengono prese per
buone anche dalla Tv. Quando Berlusco-
ni definisce “ominidi” quelli di Eurostat
perché hanno ricontabilizzato le Fs, qual-
cuno dovrebbe dirgli che anche i francesi
le contabilizzano così. Indubbiamente
l’Europa è criticabile. Ma noi la critichia-
mo perché ce n’è poca: non è tollerabile
che nella nuova dimensione mondiale,
dove devi discutere con la Cina, senza
l’Europa come attore geopolitico non
competeremo mai».

Ma la destra accusa Prodi di aver
giocato in Europa contro l’Italia.
«Ah sì? Beh, adesso c’è Barroso, se il

presidente della Commissione è davvero
così potente, perché non chiedono a lui
di difenderci?».

Summit dei Ds sui contributi per la Fabbrica di Prodi. «Non sarà una rivincita su Berlusconi, ma una proposta che parla al Paese reale»

Punto primo del programma: mai più un condono

Il presidente dei Ds Massimo D’Alema
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